
Introduzione della 
Sezione ARI di Carpi 

 
Sono passati parecchi mesi da 
quando abbiamo trovato 
sulla nostra strada Radio 
Caterina. Non siamo stati i 
primi, altri hanno scritto di 
Caterina prima di noi. Ma 
il caso ha voluto che a se-
guito del nostro incontro 
ci sia piovuta addosso una 
tale mole di documenta-
zione da lasciarci senza 
parole: non potevamo se-
gregare tutto quel mate-
riale in un cassetto. Non 
potevamo e non doveva-
mo: sarebbe stata una nuova, cru-
dele ingiustizia nei confronti di chi 
aveva sopportato la prigionia prima, 
il silenzio dopo. Quel materiale do-
veva essere della collettività. Ma 
soprattutto doveva essere fruibile 
per le scuole. 

Grazie a RadioRivista e al sito www.
radio-caterina.org, mantenuto da 
uno dei nostri soci, Caterina ci ha 
permesso di raccogliere ulteriori te-

stimonianze e di entrare in contatto 
con altri Radioamatori appassionati a 
Caterina, da tutta Italia. Dalla Sarde-
gna abbiamo trovato un validissimo 
collaboratore in Ignazio, che ci ha 
contattati mentre eravamo in piena 
catalogazione dei documenti. Con 

piacere ab-
biamo inter-
rotto il pro-
getto di rea-
lizzare la 
nostra copia 
funzionante 
( M a u r i z i o 
IZ4BBD e 
C l a u d i o 
I4IOR stava-
no abboz-
zando rea-
lizzato un 
elenco dei 
componenti 
sulla base 
della docu-
mentazione 
raccolta) e 
gli abbiamo 
fornito il 
m a t e r i a l e 
neces sa r i o 
per la 

Realizzazione. Nonostante il circuito 
elettrico non sia disponibile e nono-
stante la pesante teca che impedisce 
di avvicinarsi fisicamente a Caterina, 
grazie alla “testardaggine” di Ignazio 
ISØEMK (come scherzosamente si de-
scrive) abbiamo tutti la possibilità di 
ricostruire una copia estremamente 

fedele all’originale. Ed 
ecco Caterina… 

Riquadro: 
www.radio-caterina.org 

Il sito raccoglie docu-
mentazione sui ricevitori 
radio costruiti in prigio-
nia. Di questi la più fa-
mosa è Radio Caterina, 
grazie alla documenta-
zione lasciata, tra i tanti, 
dallo scrittore Giovanni-
no Guareschi, e alle nu-
merose fotografie di Vit-

torio Vialli. Sul sito sono presenti in-
formazioni su altri ricevitori meno 
famosi, ma non meno importanti per 
rinfrancare lo spirito di chi ha vissuto 
la prigionia: Radio Mimma, la Terresi-
na, Radio Cestokova, la galena di Zei-
than, GEA, il ricevitore realizzato da 
Biagi in India, quello realizzato da 
Archimede Mingo I8REK a Kaiser-
steinbruch, il ricevitore utilizzato dai 
prigionieri italiani in Russia, ma anche 
quelli costruiti dai francesi e dagli 
americani… Se avete del materiale 
che ritenete interessante per la pub-
blicazione, potete contattare Maurizio 
Grillini IZ4BBD tramite il modulo pre-
sente sul sito. 
 

Facciamo rivivere Caterina 
La radio della speranza 

 
Realizzazione di replica funzionante 
della famosa radio del Lager degli 
Internati Militari Italiani di Sandbostel 
in Germania nell’anno 1944. 
 

1 — Prefazione 
 
Stimolato dall’articolo pubblicato alle 
pagine 119 e 120 del numero di giu-
gno 2006 di RadioRivista (organo uf-
ficiale dell’ARI), dal titolo “Ancora Ca-
terina” e redatto dagli amici radioa-
matori della Sezione di Carpi, sono 

Radio Caterina. 
(di Ignazio Secci ISØEMK) 



andato a ricercare nella mia biblio-
teca personale di stazione il n. 2/91 
di RadioRivista; dove a pagina 91 ho 
potuto rileggere l’articolo di Giu-
seppe Borghini IW5CID, “Caterina, la 
radio della speranza”, che ci ripor-
tava all’anno 1944, nel pieno della 
Seconda Guerra Mondiale, ed in 
particolare a ciò che riuscì a fare un 
gruppo di ufficiali italiani internati 
nel campo di prigionia tedesco di 
Sandbostel, vicino a Brema, che ha 
del leggendario! 
Essi, partendo da una valvola 1Q5, 
furtivamente introdotta nel campo 
celata nel fondo della borraccia per 
l’acqua dal tenente Martignago, riu-
scirono - ingegnosamente - ma 
sicuramente grazie ad una indi-
scussa preparazione nel campo del-
la radio e da veri radioamatori, a 
costruirvi intorno un vero e proprio 
ricevitore di ottime prestazioni che, 
fatto funzionare nottetempo, racco-
glieva e divulgava notizie sullo stato 
del conflitto e l’approssimarsi 
dell’agognata liberazione. 
Da vecchio autocostruttore qual 
sono e memore delle sperimenta-
zioni fatte in gioventù con le valvo-
le, cucinate in tutti i circuiti 
(amplificazione diretta, reazione, 
superreazione, reflex, superetero-
dina, conversione diretta, ecc.) sono 
rimasto colpito da ciò che quegli 
uomini riuscirono a realizzare con 
materiali di fortuna, sorgendomi il 
desiderio di cimentarmi nella rico-
struzione di una replica funzionan-
te, per il momento limitata al solo 
circuito ricevente, cioè senza auri-
colare ed alimentazione. 
Purtroppo le notizie disponibili per 

poter approfondi-
re lo studio della 
“radio del lager” 
erano poche e, in 
alcuni punti, con-
traddittorie. Così 
anche le fotogra-
fie, assai rare, che 
la ritraevano e-
sposta nel Museo 
dell’Internato I-
gnoto di Terrane-
gra di Padova. In 
pratica non la si 
poteva toccare 
per poterne ben 
valutare la tecnica 
costruttiva, es-
sendo ciò assolu-
tamente impedito 
dalla protezione 
di una spessa 
teca in vetro. 
Ho iniziato, a tal 
fine, a raccogliere 
materiale biblio-
g r a f i c o 
sull’argomento. Soprattutto dai siti 
Internet segnalati dagli amici di Car-
pi, che ne avevano impiantato uno 
appositamente dedicato alle radio 
costruite nei campi di prigionia 
(www.radio-caterina.org), tra le quali 
Radio Caterina primeggia per la 
grande quantità di documentazione, 
grazie anche al fatto che nel Lager di 
Sandbostel furono internati uomini 
di cultura, non solo letteraria come 
Giovannino Guareschi e il poeta (e 
critico teatrale) Roberto Rebora, ma 
anche in ambiti filosofico, tecnico/
scientifico e artistico (come l'attore 
Gianrico Tedeschi). Ma le informa-

zioni pura-
mente tecni-
che scarseg-
giavano. In-
fatti, le sole 
indicazion i 
d i spon i b i l i 
all’inizio e-
rano: che la 
radio era un 
semplice ri-
cevitore a 
reazione ad 

una valvola per Onde Medie, il circui-
to di sintonia era del tipo a 
“variometro”, l’ascolto in auricolare, 
alimentazione a pile costruite con 
quello che passava il campo! 
Noi Sardi siamo notoriamente testar-
di, però giuro che mi sono dovuto 
veramente ingegnare per arrivare allo 
scopo che mi ero prefissato. 
Innanzitutto lo schema elettrico, da 
cui sempre si parte prima di realizza-
re una radio, di qualsiasi tipo essa 
sia, in pratica non esisteva. Quello 
abbozzato e pubblicato, quale prov-
visorio, sul sito di Radio Caterina, era 
stato disegnato sulla base delle noti-
zie assunte attraverso alcuni dei re-
duci. Intuitivamente lo schema sem-
brava corretto, ma tra coloro che lo 
ricordavano non poteva figurare l'ide-
atore della radio, il tenente Olivero, 
nel frattempo deceduto. Qualche 
dubbio sullo schema pubblicato era 
confermato anche dagli amici di Carpi 
che, impegnati nella raccolta e tra-
scrizione della documentazione, nel 
lavoro di “segreteria” necessario per 
la richiesta delle autorizzazioni alla 
pubblicazione degli articoli sul sito, e 



coinvolti in un progetto didattico 
volto a far conoscere le vicende de-
gli Internati nelle scuole, hanno vi-
sto con entusiasmo il mio progetto 
di ricostruzione di una copia fun-
zionante, che era nelle loro inten-
zioni ma non prioritaria. 
La descrizione delle parti cui si 
compone Caterina e la lettura dei 
dati inerenti la costruzione delle 
bobine nonché quella del conden-
satore variabile mi lasciavano anco-
ra qualche dubbio, ma la conferma 
che i dati riportati inizialmente sul 
sito erano solo teorici mi ha inco-
raggiato nella sperimentazione. 
Dubbi non ne avevo per quanto ri-
guarda la costruzione dei conden-
satori fissi e la resistenza poiché 
avevo sufficienti cognizioni su come 
riprodurli. 
Messomi alla ricerca della famosa 
valvola 1Q5, constatavo la sua diffi-
cile reperibilità. Consultando il ma-
nuale dei tubi elettronici della 
Sylvania osservavo che essa era un 
tetrodo a fascio, finale di bassa fre-
quenza: accensione a 1,4 Volt e 
anodica ad 85. Casualmente la vidi 
impiegata, su una Rivista di radio 
d’epoca, nel primo portatile italia-
no: il Fido, costruito dalla Radioma-
relli nel 1939. 
Avevo constatato che, secondo i 
manuali, la 1Q5 non era un pentodo 
per alta frequenza come immagina-
vo in un primo momento, ma un 
tetrodo a fascio: una valvola attorno 
alla quale sarebbe stato difficile 
costruirci una radio. Troppo alte 
dovevano essere le capacità intere-
lettrodiche in gioco perché potesse 
funzionare montata nel modo tradi-

zionale, a me-
no che… 
Certo, poiché 
nella biblio-
grafia consul-
tata, si leggeva 
che i nostri 
amici riusciro-
no a far fun-
zionare a do-
vere la radio, 
con una selet-
tività eccezio-
nale, alimen-
tandola con 
soli 20 Volt di 
anodica, dove-
va esserci si-
curamente il 
trucco! Confi-
dando nella 
mia conoscen-
za delle valvo-
le, ero convin-
to che in labo-
ratorio avrei 
s c o p e r t o 
l’inghippo: ne 
ero certo! Mettevo da canto, per il 
momento, il problema della valvola, 
in attesa che arrivasse al suo posto 
una 3Q5 reperita nel mercato del 
surplus. Mi è stato assicurato, unen-
domi copia della scheda tecnica della 
valvola, che essa sarebbe stata egua-
le in tutto e per tutto alla 1Q5, ma 
con due possibilità d’accensione, a 
2,8 Volt oppure a 1,4 Volt. Nel frat-
tempo mi dedicavo alla realizzazione 
delle due bobine. 
 

2 — Bobine 
 

Chi ha lavo-
rato nella 
costruzione 
di ricetra-
smettitori, sa 
bene che le 
bobine sono 
una compo-
nente della 
massima im-
portanza e la 
loro perfetta 
realizzazione 

influente agli effetti del rendimento 
del circuito che si realizza. 
Le caratteristiche proposte inizial-
mente sul sito di Radio Caterina per 
la costruzione delle bobine di sinto-
nia e reazione non rispondevano – 
come dimensioni - a quelle rilevabili 
dalle foto, sia come diametro del 
supporto, sia come misura del filo 
u t i l i z z a t o  p e r  e s e g u i r e 
l’avvolgimento. Era invece facilmente 
intuitiva la tecnica utilizzata per il 
funzionamento del “Variometro”: esso 
era molto semplicemente ottenuto 
utilizzando uno spinotto in legno che 
infilzava e sosteneva gli avvolgimenti 
e lo zoccolo della valvola (come uno 
spiedino), fungendo da regolatore 
della reazione e consentendo il rapi-
do smontaggio del complesso. 
Il tubo di supporto della bobina è 
stato realizzato in cartone del tipo 
per rotoli della carta da cucina, incol-
lato su una forma da 3,5 cm di dia-
metro, per una lunghezza di 5 cm. 
Lasciato essiccare, è stato fatto cuo-
cere nella cera di paraffina fusa delle 
candele. In realtà la bobina originale 



era avvolta su un portasapone da 
barba, oggi praticamente irreperibi-
le; gli amici di Carpi avevano indivi-
duato come componente simile un 
portarullino fotografico, di quelli in 
plastica color nero, che ha però un 
diametro leggermente inferiore (3,2 
cm.), mentre l'altezza è sempre di 5 
cm. 
Il filo per l’avvolgimento è di dia-
metro 0,5 mm come quello usato 
nell’avvolgimento del rotore delle 
dinamo delle biciclette, che ben 
conosco per averlo più 
volte smontato da giova-
ne,  ricavandovi il filo per 
la costruzione delle bo-
bine delle radio a galena. 
Provvederemo, innanzi-
tutto, alla foratura del 
c i l i n d r o  p e r 
l’attraversamento dello 
spinotto di sostegno, 
utilizzando una punta da 
trapano da 4 mm. Il foro 
passante andrà realizza-
to lievemente disassato 
rispetto al centro della 
lunghezza del cilindro 
stesso: diciamo a circa 
3,3 cm a partire dalla 
base. Sarà utile praticare 
subito anche i due forel-
lini da 1 mm sia sopra 
che sotto, che utilizzere-
mo per l’ancoraggio dei 
terminali. 
Si consiglia di iniziare 
l’avvolgimento, tenendo 
il filo ben teso, ancoran-
done un capo. Partendo 
da basso si avvolge una 
prima sezione di 46 spire, indi si 
sposta il filo obliquamente lascian-
do uno spazio di circa 7 mm in cor-
rispondenza del foro passante e si 
completa la bobina con le restanti 
24 spire. Totale: 70 spire invece 
delle 60 ipotizzate inizialmente, per 
una migliore centratura della gam-
ma. Si ancora il filo terminale, la-
sciandolo lungo una decina di cm. 
Consiglio di bloccare le spire nei 
punti critici, dove tendono ad allar-
garsi, con una goccia di catrame 
fuso. 

Il numero delle spire varierà da 60 a 
70 in funzione dei seguenti parame-
tri: il diametro del supporto (che po-
tremo portare sino a 3,7 cm.), il va-
lore che riusciremo ad ottenere dal 
condensatore variabile, la gamma 
che intenderemo ricevere. Normal-
mente si coprono da 700 a1600 KHz. 
Terminata la bobina di sintonia, la 
immergeremo più volte, ad intervalli 
di riposo per asciugare, nella cera di 
paraffina delle candele, per creare 
uno spessore che renda le spire soli-

damente ferme. 
Allo stesso modo procederemo per la 
costruzione della bobina di reazione, 
che andrà infilata dentro la bobina di 
sintonia e dovrà ruotare senza intop-
pi di circa mezzo giro avanti ed in-
dietro all’interno della bobina, aven-
do cura di non far ingarbugliare i fili 
di connessione per non spezzarli. 
Per questa seconda bobina, utilizze-
remo del tubo di cartone realizzato 
con il solito sistema: il suo diametro 
dovrà essere di 2,2 cm. Stessa misu-
ra per la lunghezza, per consentirne 

la rotazione all'interno della bobina di 
sintonia. Anche qui, la prima cosa da 
fare, è quella di praticare il foro pas-
sante per lo spinotto di sostegno, da 
4 mm di diametro, e di due forellini 
per l'ancoraggio del filo, in prossimità 
dei bordi. Avvolgeremo un totale di 
22 spire del solito filo da 0,5 mm. 
dividendolo in due settori da 11 spire 
l’uno. Si ancoreranno bene i fili di 
collegamento (che saranno sottoposti 
a torsione durante la rotazione della 
bobina), avendo cura di farli uscire 

dalla parte interna del 
cilindro. Nel montaggio 
definitivo del complesso, 
essi verranno bloccati 
contro la parete interna 
del supporto con una lu-
netta di sughero. Si rac-
comanda di lasciare ab-
bastanza filo ai terminali 
per la connessione al cir-
cuito. 
Terminata la bobina, la si 
immerge una volta sola 
nella solita cera di paraf-
fina liquefatta, per il defi-
n i t i v o  b l o c c a g g i o 
dell’avvolgimento. Du-
rante l’avvolgimento, le 
spire potranno essere 
anche accavallate in mo-
do da poter stare nello 
spazio disponibile. 
Da far rilevare che il nu-
mero di spire della bobi-
na di reazione potrà va-
riare da l8 a 22 spire, in 
funzione del tipo di auri-
colare utilizzato (vedi 
Tav. 1). 

 
3 — Condensatore variabile 

 
Messe per il momento da parte le bo-
bine, possiamo procedere alla costru-
zione del componente più impegnati-
vo tra tutti: il condensatore variabile. 
Non erano disponibili molte informa-
zioni e le scarse fotografie non erano 
di grande aiuto. Fortunatamente 
Maurizio IZ4BBD, recandosi a Padova 
il 23 settembre per presenziare alla 
celebrazione annuale per onorare gli 
Internati Militari Italiani, ha potuto 



scattare alla Caterina una serie di 
fotografie, cercando di inquadrarne 
i dettagli. 
Dopo aver attentamente studiato le 
foto, ingrandite a dovere, e letta la 
lettera di Ernesto I2BEV, ex Interna-
to a Sandbostel e a Fallingbostel, 
lettera pubblicata su RadioRivista n. 
10/2006, dove viene descritta la 
costruzione del variabile, è stato 
possibile appurare che il condensa-
tore, della capacità di circa 450-
500 pF, è del tipo a lamine multiple, 
a forma di spicchio. Nel dettaglio di 
una delle foto si nota chiaramente 
che il rotore ha ben sei lamine. Non 
è invece ben visibile lo statore, che 
dovrebbe avere almeno cinque la-
mine. 
Premetto che per la costruzione del 
variabile occorre posse-
dere una ottima manua-
lità ed una notevole dose 
di pazienza, al fine di 
evitare insuccessi! 

•Il rotore, in particolare, 
è costruito intorno alla 
lamina primaria che ha il 
manico di comando, che 
chiameremo (A). Su di 
essa vengono fasciati, 
ripiegando sul manico il 
bordo del lamierino ec-
cedente la sagoma del 
manico di ciascuna di 
esse, la lamina (B) partendo da sot-
to e quindi le lamine (C), (D) ed (E) 
partendo da sopra. Il manico verrà 
interamente fasciato dalla lamina 
finale (E), con la punta terminale 
ribadita. 
Mentre si montano gli elementi nel-
la sequenza indicata, allineandoli 
sul foro del perno di rotazione rea-
lizzato con punta da 2,5 mm. ver-
ranno interposti tra lamina e lami-
na, all’altezza del perno, spessori in 
cartoncino, allo scopo di tener le 
lamine distanziate tra loro. 
Dopo aver forato nuovamente il tut-
to sul perno per consentire 
l’introduzione della vite con dado di 
fissaggio, lo si accantona provviso-
riamente per costruire lo statore. Il 
rotore, come si potrà notare, assu-
me la forma di un innocuo raschiet-

to asportabile. Il materiale utilizzato 
per la costruzione delle lamine è del 
semplice lamierino da barattolo di 
latta per alimentari, opportunamente 
battuto e lisciato con la carta vetrata. 
Esso sarà successivamente fissato 
alla parete posteriore del contenito-
re, consistente in una assicella di 
legno da 8 mm. di spessore, me-
diante una vite con dado che avrà la 
testa affogata nel foro d’ingresso. 
Il contatto elettrico con il manico del 
rotore sarà garantito da una linguet-
ta metallica, forata in linea con 
l’asse, appoggiata al bordo superiore 
dell’assicella e da una serie di due 
rondelle (una rigida ed una elastica) 
a comprimere. 

•Lo statore è costituito da cinque 
lamine. Il disegno del profilo parte 

dal classico spicchio a forma di 
triangolo equilatero da cm 5 di lato, 
scavato attorno al perno in modo da 
lasciare libero lo spazio per la rota-
zione dell’asse, anche se avrebbe 
potuto essere di forma quadra, cosa 
che non si può con chiarezza ap-
prezzare dalle foto. È stata tenuta 
presente anche la necessità di riser-
vare lo spazio per i due chiodini di 
fissaggio. Uno di essi andrà posizio-
nato in alto a sinistra e l’altro in bas-
so a destra. I fori per i chiodini servi-
r a n n o  d a  g u i d a  d u r a n t e 
l’assemblaggio e serviranno per il 
montaggio/smontaggio dello statore 
dalla scatola. 
Il dielettrico dovrebbe essere la cel-
luloide, ma andrà bene anche altro 
isolante similare, contenendo lo 
spessore in 1/10 - 1/20 di mm. 

Dopo che avremo pronte le cinque 
lamine della solita latta usata per il 
rotore, che avremo battuto e lisciato 
per bene con carta vetrata allo scopo 
di eliminare ogni asperità, ritagliere-
mo l’isolante in rettangoli da cm. 5-
x5. Essi saranno forati come le lamine 
ed intervallati con esse. Sistemeremo 
anche delle piccole rondelle di car-
toncino (4 per parte), che saranno 
interposte tra una lamina e l’altra nei 
punti di fissaggio, per compensare lo 
spessore della lamina del rotore che 
andrà ad introdursi nelle rispettive 
gole. 
Il montaggio definitivo si esegue infi-
lando i chiodini di fissaggio in corri-
spondenza dei fori dello statore, im-
pilato secondo l’ordine indicato, 
piantandoli e lasciando alla fine spor-

gere la punta residua de-
gli stessi. Il primo ele-
mento del wafer (quello 
che poggia sul piano 
dell’assicella) avrà ricava-
ta nella parte inferiore 
destra una linguetta me-
tallica come reoforo, 
l’ultimo è invece a vista. 
L’assemblaggio finale 
complessivo del variabile 
andrà fatto sull’assicella 
della parete posteriore 
del mobiletto, che come 
abbiamo già indicato ha 

spessore di 8 mm. Le dimensioni del-
l'assicella dovranno essere di 10x8,6 
cm. 
Inizieremo praticando su di essa, 
spostati di 4 mm. dal centro ed a 1,2 
cm. dal bordo alto, un foro da 2,5 
cm. per la vite che funge da asse di 
rotazione, vite che inseriremo dal re-
tro, con la testa a scomparsa nel foro 
d’entrata; sulla parte della vite che 
viene fuori infileremo prima la lin-
guetta metallica di contatto, poi le 
rondelle (prima la rigida poi quella 
elastica), quindi il complesso del ro-
tore, chiudendo con la rondella qua-
drata in fibra ed il dado di serraggio, 
che non dovranno mollarsi durante la 
rotazione. Nelle varie gole di perti-
nenza del rotore avremo, nel frattem-
po, infilato gli elementi dello statore, 
pronti per essere inchiodati. Inchio-



diamo lo statore, verificando che i 
chiodini siano ben allineati ai fori 
d’invito che avremo preparato sul 
legno per evitarne la spaccatura e 
assicurandoci che sia stata realiz-
zata una perfetta connessione elet-
trica delle lamine. La rotazione sul 
manico di azionamento del com-
plesso dovrà essere leggera, scor-
revole e senza gioco. 
Il variabile così realizzato corri-
sponde alle fotografie del modello 
originale, ma dal collaudo notiamo 
che la sua capacità è molto supe-
riore a quella richiesta: circa un mi-
gliaio di pF. Per ottenere la capacità 
di 450-500 pF si deve ricorrere allo 
stratagemma di infilare le sei lami-
ne del rotore accoppiandole a due a 
due, per un totale di 3 lamine utili. 
Logicamente la rotazione sarà più 
dura e difficoltosa ma vi si potrà 
porre rimedio spaziando maggior-
mente le gole dello statore, sino ad 
avere una rotazione soddisfacente. 
Occorrerà anche regolare la pres-
sione del rotore sulla linguetta di 
contatto in modo da evitare buchi 

di capacità. 
Da tener 
presente che 
una volta in 
f u n z i o n e , 
avvicinando 
la mano al 
manico si 
influenzerà 
la sintonia, 
p r o b l e m a 
che potrà 
essere atte-
nuato o ri-
solto rive-
stendo il 
manico con il 
catrame re-
cuperato da 
vecchi con-
densatori a 
carta (molto 
i n d i c a t i 
quelli di va-
lore da 10-
0.000 pF, 
che ne con-
tengono un 

discreto quantitativo!). 
Del condensatore ho realizzato al-
meno tre esemplari, sempre con la 
metodica descritta, ma cercando te-
stardamente la sua più attendibile 
“conformità all’originale”. I valori 
misurati vanno da 350 a 450 pF 
massimi a seconda del numero delle 
lamine impegnate (vedi Tav. II). 
 

4 — Condensatori fissi 
 
Anche per la realizzazione dei con-
densatori fissi si è utilizzato del ma-
teriale di scarto: in questo caso della 
stagnola co-
mune recupe-
rata dalle ta-
volette di cioc-
colata o dai 
pacchetti di 
sigarette, e 
cartine per 
sigarette. I va-
lori di 2.000 
pF e 150 pF 
occorrenti per 
Radio Caterina 

sono realizzabili con estrema facilità. 
Basta prendere due foglietti di sta-
gnola, separarli con la cartina al cen-
tro, sovrapporli ed arrotolarli o ripie-
garli più volte su se stessi. Si misura 
la capacità con capacimetro munito di 
puntali terminanti con pinzette a coc-
codrillo, che fisseremo agli estremi 
del condensatore in costruzione. Ri-
levata la capacità, si taglia l’eccesso 
sino all’ottenimento del valore occor-
rente. I reofori per la connessione al 
circuito sono realizzati con filo nudo 
di rame che otterremo pelando il filo 
smaltato e facendo alcune passate 
sulle estremità del condensatore, ri-
torcendolo. Infine sarà bene immer-
gere i condensatori nella cera di pa-
raffina liquefatta già usata per le bo-
bine, per un miglior isolamento del 
dielettrico. L’isolamento richiesto è 
esiguo date le basse correnti e ten-
sioni in gioco (vedi Tav. III). 
 

5 — Resistenza 
 
Per la realizzazione della resistenza 
da 2 MΩ facente parte del complesso 
R/C di rivelazione a falla di griglia 
utilizzato su Radio Caterina utilizze-
remo un supporto ricavato dalla carta 
pergamena sottile che avvolge il bur-
ro o la margarina. Lavata ed essicca-
ta, ne occorre un ritaglio da cm. 3x2. 
Si strofina su tutta la sua superficie la 
mina di una matita a gradazione “HB”. 
Si ripiega in due tenendo all'esterno 
la superficie grafittata e si interpone 
un ritaglio di rinforzo in cartone da 
cm. 3x1. 
Si misura con l’ohmetro il valore resi-
stivo, con i medesimi puntali utilizzati 
per il capacimetro. Conseguito il va-



lore richiesto, si protegge la resi-
stenza con una fascetta di carta che 
sigilleremo col catrame, per evitare 
l’asportazione al tatto della grafite. 
I reofori di collegamento della resi-
stenza saranno realizzati allo stesso 
modo dei condensatori, avendo cu-
ra che il rame abbia un buon con-
tatto con la grafite. Anche in questo 
caso sarà utile una rapida immer-
sione nella cera di paraffina, perché 
non vi sia una variazione del valore 
resistivo che, comunque, sarà bene 
ricontrollare sia rimasto invariato 
sui 2 MΩ. 
Devo onestamente condividere gli 
improperi dei costruttori della radio 
nel campo, che non potevano con-
tare sull’ausilio di un ohmetro, per 
la notevole difficoltà riscontrata nel 
mantenimento del valore realizzato 
ed il suo consolidamento attraverso 
la protezione della zona grafittata e 
la connessione dei terminali (vedi 
Tav. IV). 

6 — Valvola 
Riferendomi a quanto detto nella 
prefazione, prima di accingerci alla 
costruzione della radio nella parte 

elettronica, era 
indispensabile 
far riferimento 
ad uno sche-
ma. La base 
era quello ab-
bozzato ini-
zialmente nel 
sito dedicato a 
Radio Caterina. 
La reperibilità 
della valvola 
1Q5 è stato il 
primo ostaco-
lo. Riferendo-
mi a quanto 
detto nella 
P r e f a z i o n e , 
detta valvola, 
indicata anche 
nell’ARRL Han-
dbook come 
pentodo, do-
vrebbe essere 
un tetrodo a 
fascio, finale di 
bassa frequen-
za. Sicuramen-
te una valvola poco adatta per la re-

alizzazione 
di un ricevi-
tore a rea-
zione, anche 
se sulle On-
de Medie, 
tanto è vero 
che i nostri 
Internati cer-
carono di 
potenziare il 
“centro ra-
dio” realiz-
zando anche 
un ricevitore 
in Onde Cor-
te, Radio 
Mimma, del-
la quale pur-
troppo si 
sono perse le 
tracce. 
Chi ha traffi-
cato con le 
valvole ne 
conosce be-
ne la struttu-

ra: le capacità interelettrodiche gio-
cano un ruolo estremamente impor-
tante nella realizzazione di un ricevi-
tore. Le cose non deponevano bene a 
favore della 1Q5, ma i nostri amici 
Internati erano riusciti a farla funzio-
nare, ed anche bene! 
Mi si presentava la possibilità di poter 
entrare in possesso di una 3Q5, e mi 
veniva assicurata la sua perfetta com-
patibilità con la 1Q5 se non per la 
possibilità d’accenderla o a 1,4 Volt o 
a 2,8 Volt. Nell’attesa della valvola e 
per non rimanere con le mani in ma-
no, ritenevo opportuno, prima di rea-
lizzare la versione definitiva, costruire 
un prototipo, dove avrei potuto pro-
vare i vari pezzi. 
Costruito un mobiletto delle stesse 
fattezze di Caterina, ma leggermente 
più grande, vi montai le boccole per 
le prese d’antenna, auricolare ed ali-
mentazioni. Installai anche un con-
densatore variabile a mica del tipo 
per radio a galena, e le bobine appe-
na costruite. I condensatori fissi e la 
resistenza erano del tipo commercia-
le. Mancava solo la valvola! 



Pensai di utilizzare provvisoriamen-
te un pentodo subminiatura sottra-
endolo alla mia collezione di valvole 
d’epoca. Esattamente la CV 2105 ad 
otto piedini. Avendo questa valvola 
le connessioni non a piedini ma a 
fili, la montai su una ghiera pedina-
ta OCTAL di recupero, rispettando 
le connessioni della 3Q5, in modo 
da poter effettuare una sostituzione 
rapida appena entratone in posses-
so. 
Ricordiamo, a tale proposito le con-
nessioni della valvola: 
­ Piedino n. 1 - Ghiera metallica 

zoccolo 
­ Piedino n. 2 - Filamento + 

­ Piedino n. 3 - Placca 

­ Piedino n. 4 - Griglia schermo 

­ Piedino n. 5 - Griglia controllo 

­ Piedino n. 6 - Inesistente 

­ Piedino n. 7 - Filamento 

­ Piedino n. 8 - Centro Filamento/
Griglia 

Montato il circuito nel contenitore 
del prototipo, munito anche di zoc-
colo per la valvola, secondo lo 
schema abbozzato dagli amici di 
Carpi, esso ha funzionato immedia-
tamente e bene. 
Per l’alimentazione avevo realizzato 
una apposita basetta su cui avevo 
sistemato una pila torcione da 1,5 
Volt per i filamenti e tre batterie in 
serie da 9 Volt per l’anodica. 
Collegando assieme la Placca alla 
Griglia schermo, il ricevitore fun-

zionava ancora 
meglio! 
Pervenutami la 
3Q5, non ho 
fatto altro che 
infilarla nello 
zoccolo del 
prototipo al 
posto della 
valvola provvi-
s o r i a m e n t e 
adoperata. 
A questo pun-
to è saltato 
fuori il trucco! 
Non so se esso sia stato il sistema 
adottato dai nostri amici nel campo 
di prigionia, fatto sta che non mi era 
mai capitato nulla di simile da quan-
do utilizzo valvole in circuiti radio! Vi 
spiego in breve cosa è successo. 
La nuova valvola 3Q5, inserita al po-
sto del pentodo montato sulla ghiera 
Octal da me realizzata in via provvi-
soria, funzionava sì, ma malissimo! 
Innanzitutto non innescava la reazio-
ne, scarsa sensibilità, selettività qua-
si nulla e soprattutto audio basso e 
distorto. 
Ho provato a scollegare i fili di Placca 
e Griglia Schermo che, in precedenza 
mi avevano garantito un migliore 
funzionamento del circuito, lascian-
do collegata solo la Placca ed isolata 
la Griglia schermo: il ricevitore am-
mutoliva e cessava di funzionare. Ho 
provato a vedere cosa succedeva 
collegando solo la Griglia schermo 
ed isolando la Placca. MIRACO-

LO!!!!!!!!!! 
Improvvisamente, il ricevitore andava 
ch’era una meraviglia: ottima stabilità 
della reazione, sensibilità e selettività 
stupefacenti, fedeltà della riproduzio-
ne audio veramente apprezzabile. 
Spingendomi oltre, provavo a calare 
la tensione anodica di alimentazione: 
prima a 18 Volt e quindi a soli 9 Volt. 
Il ricevitore andava ancora bene an-
che se si riduceva, in proporzione, la 
resa audio. 
La giustificazione dell’accaduto è 
anch’essa casuale. 
Durante la prova del prototipo, è ca-
duto dal ripiano sopra il banco del 
laboratorio un oggetto che, disgra-
ziatamente, ha centrato in pieno la 
3Q5 distruggendola. In attesa della 
valvola di rimpiazzo, ho voluto vedere 
come in realtà fosse la disposizione 
degli elettrodi. Il filamento si era 
spezzato, ma recuperavo le due gri-
glie (Controllo e Schermo) notando 
che esse erano molto vicine tra loro, a 
meno di 1 mm. di distanza l’una 
dall’altra. A distanza di circa 1,5 mm. 
veniva quindi la placchetta di defles-
sione (impropriamente chiamata Gri-
glia 3) ed infine, ad oltre 5 mm. la 
placca. 
Da ciò ho intuito che la valvola fun-
zionava prelevando il segnale dalla 
Griglia Schermo e non dalla Placca 
perché era stata artificiosamente, per 
così dire, “accorciata”, a modo di trio-
do. Infatti il modo particolare di ali-
mentazione del filamento era funzio-
nale a questa nuova situazione, sus-
sistendo la necessità di disattivare il 
funzionamento della Griglia 3 che 
non veniva più portata alla massa ge-



nerale. Forse l’uovo di Colombo di 
Radio Caterina, noto forse al solo 
sottotenente Olivero? Sta di fatto 
che funziona solo così. PROVARE 
PER CREDERE! Ricordo che non è 
disponibile uno schema elettrico di 
Caterina, e che il ricevitore originale 
è, giustamente, protetto da una pe-
sante teca che impedisce di fare un 
esame ravvicinato del circuito. 
Quello da me ipotizzato in via defi-
nitiva e riportato nella Tav. VII. 
Ho voluto essere certo di quanto ho 
affermato, provando almeno tre 
esemplari di valvola di altre case 
costruttrici, per scongiurare even-
tuali errori di connessione ai piedi-
ni. Montata in modo tradizionale in 
configurazione di amplificatore di 
bassa frequenza, a rimorchio di un 
ricevitore a galena, la valvola fun-
ziona invece in modo corretto con 
uscita di Placca. 
L’utilizzazione del prototipo ha 
consentito di testare tutti i compo-
nenti (condensatori fissi, condensa-
tore variabile, resistenza, bobina e 
valvola) prima del loro montaggio 
nel contenitore definitivo della re-
plica di Radio Caterina. Raccoman-
do in particolare di provare diverse 
combinazioni di resistenza e di 
condensatore dei valori indicati, per 
quanto attiene il gruppo di rivela-
zione, fino a trovare quello col mi-
gliore rendimento per quella speci-
fica valvola. Anche il condensatore 
fisso in parallelo all’auricolare è 
importante sia scelto appropriata-
mente in funzione della resistenza 
ohmica dello stesso, sia per la qua-
lità dell’audio sia per l’innesco della 
reazione. 
Comunque ritengo che la realizza-
zione da parte mia di ben tre repli-
che di Radio Caterina (sempre mi-
gliorate progressivamente) e di una 
ulteriore replica da parte dell’amico 
Sergio ISØVOO della mia stessa Se-
zione ARI di Quartu Sant’Elena, tut-
te perfettamente funzionanti, con-
fermino che la valvola funzioni col 
massimo rendimento solo nel modo 
da me descritto! 
 

7 — Zoccolo della valvola 

 
Non potendo pretendere di emulare 
il famoso artigiano orologiaio che nel 
campo di prigionia realizzò lo zoc-
colo per la valvola, ritengo comun-
que di aver fatto un ottimo lavoro 
utilizzando un pezzetto di masonite 
da 4 mm. delle dimensioni richieste, 
forato con la piedinatura octal ad 
esclusione dell'inesistente piedino 6. 
Ho costruito con del lamierino alcuni 
cilindretti perfettamente calzanti sui 
piedini della valvola, realizzandovi da 
un lato un colletto – ribattendoli su 
un chiodo - in modo da non affon-
darli del tutto una volta forzati nei 
fori nella masonite. Tiene bene, e 
consente di effettuare le connessioni 
a filo ritorto. 
Ricordarsi di lasciare accessibili le 
connessioni dello zoccolo sino a col-
laudo avvenuto, poiché, una volta 
sistemato il fondo del contenitore, 
ciò non sarà più possibile. 
Per chi non si sentisse in grado di 
realizzare lo zoccolo, c'è sempre il 
trucco di forare il pezzetto di maso-
nite con la piedinatura octal e na-
scondere nella parte inferiore uno 
zoccolo di provenienza surplus. 
 

8 — Contenitore 
 
Il contenitore della radio è costruito 
intorno alla famosa assicella di legno 
pieno da 8 mm di spessore, sulla 
quale abbiamo già montato il con-
densatore variabile. Questa costituirà 
la parete posteriore della scatola. Lo 
completiamo ritagliando le due spal-
lette laterali da cm 8,6 x 5,8 mm., 
rinforzate da un listellino da 8 x 12 
mm nella parte inferiore, all'interno, 
e preparando il fondo, di 10,8 x 5,8 
cm., che monteremo a lavoro con-
cluso. Come si noterà le dimensioni 
sono leggermente più grandi di 
quelle di cm 10 x 9 x 5 dichiarate, 
essendo state ricavate per propor-
zionamento grazie alle ultime foto 
eseguite, dalle quali si deduce che le 
dimensioni finali dovrebbero corri-
spondere a cm. 10,8 x 9 x 5,8. 
Sulla spalletta alla sinistra di chi 
guarda, quella vicino alle bobine, 
andrà eseguito il foro da 4 mm. per 

il passaggio dello spinotto di fissag-
gio. Si può inchiodare il tutto, escluso 
il fondo. 
Dalle foto dell'originale si deduce an-
che che il materiale usato per la pare-
te posteriore, di colore giallino, po-
trebbe essere un’assicella in legno di 
recupero, mentre per le due spallette 
ed il fondo si dovrebbe trattare di 
legno compensato di betulla o abete 
da 4 mm. (vedi Tav. IV). 
 

9– Assemblaggio finale 
 
Cominciamo col piantare sul conteni-
tore i chiodini per il collegamento 
dell’auricolare e dell’antenna, prati-
cando prima un forellino d’invito di 
diametro inferiore sulle due spallette, 
che avremo avuto cura di invecchiare 
artificialmente e sporcare per una 
migliore rispondenza all’originale 
(per l'invecchiamento potremmo uti-
lizzare del mordente per legno). Sarà 
bene usare le stesse precauzioni per i 
chiodini, che possono essere ricotti 
alla fiamma, o addirittura se ne pos-
sono utilizzare di arrugginiti. Un ulte-
riore chiodino lo pianteremo al centro 
del contenitore, all’estremità dello 
zoccolo della valvola, nel punto in cui 
è unito al fazzoletto di supporto. Il 
tutto per ritorcervi i fili che vanno a 
massa. 
Appendiamo ora ai  chiodini 
dell’auricolare, dopo averli ben ripuli-
ti dall’ossido, il condensatore fisso da 
2.000 pF, ritorcendovi i reofori. 
Sistemiamo quindi la bobina di sinto-
nia con infilata dentro quella di rea-
zione, in sito, tramite l’apposito spi-
notto passante in legno. Il terminale 
dello spinotto è infilato nel foro del 
fazzoletto che sostiene lo zoccolo 
della valvola. Si realizza così un com-
plesso autoportante, smontabile con 
grande celerità. Per chi ha esperienza 
di autocostruzione sembrerà una rac-
comandazione superflua, ma è bene 
ricordare che la smaltatura del filo 
serve a impedire il contatto elettrico 
tra gli avvolgimenti delle bobine, e 
quindi al momento del collegamento 
al circuito la parte terminale del filo 
va grattata per asportare lo strato di 
smalto (vedi Tav. V). 



Collegheremo a massa l’inizio 
dell’avvolgimento di L1 (filo basso). 
Metteremo a massa il piedino 2 del-
la valvola, sempre col sistema del 
filo ritorto. Completiamo i collega-
menti del raggruppamento delle 
masse, collegandovi il filo che pro-
viene dalla linguetta di contatto del 
rotore del condensatore variabile. 
Poniamo ora in parallelo, dopo a-
verli testati sul prototipo per la 
scelta della combinazione migliore, 
il condensatore fisso da l50 pF e la 
resistenza da 2 MΩ del complesso 
di rivelazione, connettendo un capo 
al piedino 5 della valvola e l’altro al 
punto di raggruppamento delle 
connessioni, dove convergono il filo 
che arriva dallo statore del conden-
satore variabile, il terminale (filo 
alto) della bobina di sintonia ed il 
filo che andrà connesso, ritorcen-
dolo, sul chiodino della presa 
dell’antenna. 
Non ci resta che collegare i fili 
smaltati della bobina di reazione 
che fuoriescono dalla parte supe-
riore della bobina di sintonia. I fili 
saranno sistemati nella posizione 
più favorevole, in modo che non 
impediscano la rotazione. Uno di 
essi andrà collegato ad uno dei 
chiodini della presa dell’auricolare, 
rispettando il verso per l, che è l'in-
nesco della reazione, e l’altro filo al 
piedino n. 4 della valvola (Griglia 2). 
Si termina estraendo il filo volante 
collegato al piedino 8 della valvola, 
che lasceremo senza ancoraggio, 
così come nell’originale. Si racco-
manda la preventiva pulizia 
dall’ossido di tutti i punti interessati 
alle connessioni a filo ritorto. 
 

10 — Collaudo finale 
 
Si collegherà innanzitutto, un auri-
colare da cuffia, con impedenza da 
1.000 a 2.000 Ohm, ai rispettivi 
chiodini della presa relativa, me-
diante due pinzette a coccodrillo. 
Sempre con una pinzetta a cocco-
drillo, si connette un’antenna filare 
abbastanza lunga al rispettivo chio-
dino. 
Si fornisce l’alimentazione dalla so-

lita basetta. Il filo del (-) 1,5 Volt, 
andrà connesso al filo volante che 
proviene dal piedino 8 della valvola. 
Il filo del (+) 1, 5 Volt connesso in-
sieme al (-) 27 Volt andrà messo a 
massa ed il filo dell’anodica (+) 27 
Volt verrà portato al chiodino della 
presa dell’auricolare ancora libero 
(ricordo che all’altro abbiamo con-
nesso un capo della bobina di rea-
zione). 
La radio dovrà immediatamente en-
trare in funzione. 
Sintonizzeremo ora una stazione: di 
giorno la sola locale di RAI 1 (di not-
te, dopo che questa cessa le tra-
smissioni, la situazione migliore no-
tevolmente, permettendoci di sinto-
nizzare moltissime stazioni da tutto 
il mondo). Tramite lo spinotto rego-
leremo la reazione alla ricerca del 
massimo rendimento, unito ad una 
ricezione stabile e fedele. 
Non ho i dettagli sull’originale ma, 
notandosi fenomeni di interazione 
sulla ricezione, si possono ottenere 
risultati migliori isolando il manico 
del condensatore variabile (del quale 
Guareschi scrisse che “verniciato con 
catrame”) e toccando il filo 
dell’auricolare e, seduti su una sedia, 
avvicinando o sollevando i piedi dal 
pavimento. Credo che ciò si renda 
possibile perché non abbiamo utiliz-
zato una presa di terra, comunque 
questo accorgimento ricorda molto 
da vicino il metodo descritto da più 
autori per rimediare alla veloce sca-
rica della batteria anodica. 
Con il variabile che abbiamo adottato 
da circa 450 pF, si copre per intero 
l'escursione della gamma da 700 a 
l600 KHz circa. 
Terminato positivamente il collaudo, 
si posizionerà l'assicella che costitui-
sce il fondo e lo si fisserà in modo 
definitivo. Dovrà essere ben fissa 
anche la valvola che, data la carenza 
del fissaggio allo zoccolo, sarà bene 
fissare con un bel cataplasma di ca-
trame (come da foto originali). 
Caterina rivive ora come era sessanta 
anni fa. La sua fedele replica è così 
pronta per essere presentata agli 
amici e fa bella mostra di se tra gli 
altri ricordi nella mia stazione radio. 

Senza ombra di retorica mi piace ri-
cordare che il modesto lavoro da me 
svolto vuole essere un omaggio al 
genio inventivo dei nostri soldati che, 
anche nelle più aspre e tristi espe-
rienze della vita hanno tenuto alto il 
nome dell’Italia. 
Nella Sezione ARI di Quartu S.Elena a 
cui appartengo sono stati realizzati 
quattro esemplari perfettamente fun-
zionanti di Radio Caterina. 
Faccio infine presente che da parte 
mia vi è stata una valida collaborazio-
ne epistolare e telefonica con l’amico 
Maurizio IZ4BBD della Sezione di Car-
pi che, contagiatomi il bacillo di Ra-
dio Caterina, ho tenuto continuamen-
te al corrente della mia sperimenta-
zione man mano che essa si realizza-
va, dalla ricostruzione delle bobine al 
condensatore variabile, nonché la 
scoperta di come far lavorare al me-
glio la 3Q5. 
A maggior chiarimento della realizza-
zione ma senza pretese di voler smi-
nuire le capacità individuali di coloro 
che vorranno intraprendere questa 
meravigliosa impresa di risentire una 
voce che credevamo spenta per sem-
pre, allego alcune tavole di dettaglio 
per la realizzazione dei componenti. 
Resto a disposizione di coloro che si 
cimenteranno in questa emozionante 
avventura, per tutti i chiarimenti del 
caso, chiamandomi al numero telefo-
nico di casa 070.810484 o a quello 
del cellulare 328.8168282. 
 


